
Se l’Italia resta da sola a fronteggiare la marea
Da una parte una contabilità che

si fa ogni giorno più preoccupan-
te, dall’altra una Unione Euro-

pea che al massimo si è limitata a qual-
che buon proposito espresso sempre e
soltanto a parole. Da una parte un impe-
gno concreto, oneroso, che ha permes-
so di salvare migliaia di vite umane an-
che a costo di spendere milioni di euro
sottratti a bilanci che non tornano mai
in tempi di crisi e spending review,
dall’altra istituzioni continentali che
hanno già spiegato di non essere dispo-
ste ad aprire i cordoni della borsa, come
se il problema immigrazione riguardas-
se soltanto l’Italia e non la frontiera me-
ridionale dell’Unione. Sullo sfondo,
quell’allarme sollevato un mese fa dal di-
rettore centrale dell’immigrazione e del-
la polizia delle frontiere, Giovanni Pin-
to, ascoltato in audizione dalle commis-
sioni Difesa ed Esteri riunite del Senato:
«Un nostro esperto immigrazione a Tri-
poli parla di 800mila presenze in territo-
rio libico pronte a partire verso l'Euro-
pa» ha detto Pinto, sottolineando che i
migranti sono «eritrei, somali, sudanesi,
senegalesi, gambiani». Un esodo poten-
ziale favorito dal fatto che «in quel paese
c’è la percezione di assoluta mancanza
di controllo e rischiamo in prospettiva
di vedere aumentare sensibilmente il nu-
mero di clandestini. In Libia non c’è un
primo ministro, non c’è alcuna compagi-
ne governativa, non ci sono ministri».

Ci vorranno ancora diverse settima-
ne prima che la nuova commissione eu-
ropea venga costituita e per verificare
se eventualmente possa esserci un cam-
bio di linea, per ora la linea di Bruxelles
è quella ribadita nei giorni scorsi dal
Commissario europeo uscente agli Affa-
ri Interni, Cecilia Malmström, in una in-
tervista al Wall Street Journal: «sono
piena di ammirazione per il piano Mare
Nostrum che ha salvato migliaia e mi-
gliaia di vite umane - le sue parole - Ma
sostituire questo piano d’intervento con
Frontex è impossibile. Non abbiamo i
soldi». Tradotto in parole semplici, l’Eu-
ropa non ha intenzione di destinare ulte-
riori fondi per il rafforzamento
dell’agenzia europea fondata nel 2004
il cui compito, da statuto, sarebbe quel-
lo di «agevolare e rendere più efficace
l’applicazione delle misure dell’Ue, esi-
stenti e future, relative alla gestione del-
le frontiere esterne, assicurando il coor-
dinamento delle azioni degli stati mem-
bri» e di fornire «il sostegno tecnico e le
conoscenze specialistiche di cui necessi-

tano» e soprattutto promuovere «la soli-
darietà tra i paesi membri».

Discorso che evidentemente non
sembra riguardare l’Italia visto che
dall’ottobre scorso, l’Unione Europea
non ha di fatto battuto un colpo a soste-
gno del nostro paese e del suo impegno
nel canale di Sicilia. Eppure i numeri fo-
tografano senza ombra di dubbio il lavo-
ro delle nostre forze armate: dal mo-
mento del suo varo ad ottobre scorso,
dopo la strage in cui persero la vita qua-
si 400 persone, le navi impegnate
nell’operazione Mare Nostrum hanno
recuperato in mare 55.915 persone (i da-
ti sono aggiornati a ieri) di cui 43.463
uomini, 6.003 donne e 6.449 minori as-
sicurando alla giustizia più di 200 scafi-

sti. Risultati ottenuti attraverso l’impie-
go costante di sei unità navali, due elicot-
teri e tre velivoli (di cui uno senza pilota
di tipo Predator) a costante monitorag-
gio di un tratto di mare ampio circa

71mila metri quadrati, un’estensione pa-
ri a circa tre volte quella della Sicilia.
Uno spiegamento di forze che all’Italia
costa fra i 6 e i 9 milioni di euro al mese e
che negli otto mesi di servizio ha già im-

piegato risorse quasi pari al bilancio di
Frontex per l’anno in corso, fissato a 98
milioni di euro. Solo che se i risultati di
Mare Nostrum sono sotto gli occhi di tut-
ti, quelli di Frontex sono tutti da verifica-
re. Anche per questo, tre settimane fa, il
ministro dell’Interno Angelino Alfano,
in una telefonata con il Commissario eu-
ropeo uscente agli Affari Interni, Cecilia
Malmström, aveva espresso la «necessi-
tà di una exit strategy da Mare No-
strum, che preveda tempi e scadenze
certi, in un’auspicabile collaborazione
con l’Unione Europea». E la risposta, co-
me abbiamo visto, è stata negativa su
tutta la linea.

Come se il fenomeno migratorio in ar-
rivo dall’Africa del Nord e dal Medio
Oriente fosse solo un problema italiano.
Un problema che, peraltro, sembra de-
stinato ad aggravarsi vista la crescente
instabilità dell’area. E lo dicono ancora
una volta i numeri: da gennaio ad aprile,
secondo i dati forniti dal vicedirettore di
Frontex Arias Fernandez, i migranti ap-
prodati in Italia dopo aver attraversato
il Mediterraneo sono stati 26.220. Ciò
significa che rispetto allo stesso periodo
del 2013 gli sbarchi sono aumentati
dell’823%. Il numero sale poi a 36mila,
secondo quanto riferito dal ministero
dell’Interno, se si considera il periodo
gennaio-maggio. Numeri che sono tor-
nati ad aumentare, quindi, e che hanno
già raggiunto dimensioni paragonabili
a quelle del 2011 quando l’emergenza si
fece insostenibile sulla scorta dell’insta-
bilità causata dall’esplosione delle cosid-
dette primavere arabe. Nel 2002, infat-
ti, i migranti che avevao raggiunto le no-
stre coste erano stati 23.719, dato poi
sceso nel 2003 a quota 14.331 per e a
13.635 nel 2004. Un picco è stato regi-
strato ancora nel 2005 quando sono
sbarcati 22.939 persone. Gli sbarchi so-
no rimasti pressoché costanti sulle
20mila presenze sia per il 2006 che nel
2007 mentre nel 2008 la cifra è schizza-
ta a 36.971 persone. In questi dodici an-
ni il minor numero di sbarchi è quello
relativo al 2009 e 2010 quando sono ar-
rivati rispettivamente 9.573 e 4.406 mi-
granti. Ma se il fenomeno sembrava es-
sersi fermato o comunque aver rallenta-
to il flusso di sbarchi, nel 2011 ha rag-
giunto il picco maggiore: 64.261 migran-
ti sbarcati in Italia da gennaio e dicem-
bre contro i 13.267 del 2012. Ma già nel
2013 il trend si è invertito precipitosa-
mente per un totale di 42.925 ingressi
via mare.
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Jean-Claude Juncker, designato dai
28 come prossimo presidente della
Commissione europea, sta pensando
di inserire nella sua squadra per il
nuovo Esecutivo Ue un commissario
dedicato alla questione delle migra-
zioni. «La questione sarà dibattuta do-
po il 16 luglio» ha detto una fonte gior-
no in cui Juncker sarà formalmente
eletto presidente della Commissione
dal Parlmento europeo. «In ogni caso,
un commissario per le migrazioni e la
mobilità è una delle opzioni allo stu-
dio della sua squadra di consiglieri»
precisa la fonte vicina a Juncker. Nel-
le ultime Commissioni, il tema dell’im-
migrazione è stato parte della compe-
tenze del commissario agli affari in-
terni.

Nell’attesa dell’insediamento di
Juncker la Ue, secondo il commissa-

rio agli affari interni Cecilia Malm-
strom, sta cercando il modo di «contri-
buire maggiormente» dal punto di vi-
sta finanziario, ma «nell’ambito delle
risorse esistenti», per «aiutare l'Italia
nei suoi sforzi di gestione della pres-
sione crescente di migranti e richie-
denti asilo». La Malmstrom, in un co-
municato, esprime il suo rammarico
per le nuove vittime nel Mediterra-
neo e ringrazia le autorità italiane
«per il loro sforzo significativo che ha
portato al salvataggio di circa 5000
persone negli ultimi giorni». Per il
commissario i morti dimostrano «i
trafficanti e i criminali non hanno ri-
spetto per le vite umane e dobbiamo
urgentemente aumentare i nostri
sforzi per combatterli».

La Commissione, spiega la Malm-
strom, «sta cooperando da vicino con
la presidenza italiana su questo fron-
te, e sta preparando un piano euro-
peo contro il traffico di migranti, con

la partecipazione di Europol e Fron-
tex, e concentrandosi sulle azioni prio-
ritarie in collaborazione con i Paesi
terzi». Lo scopo «è combattere le reti
criminali laddove hanno le basi opera-
tive e lavorare insieme per smantellar-
le». La Malmstrom ricorda di aver
avuto un incontro con Alfano giovedì
scorso, nel quale ha «riaffermato che
la Commissione è pronta a aiutare
l'Italia nei suoi sforzi per gestire la
pressione di migranti e richiedenti asi-
lo». Al momento, ricorda il commissa-
rio, la Ue sta rendendo disponibili 4
milioni di euro nell'ambito dell'assi-
stenza d'emergenza all'Italia, ma vor-
rebbe fare di più: «Stiamo cercando i
modi per contribuire anche di più,
nell'ambito delle risorse esistenti, al
finanziamento degli sforzi italiani per
ospitare migranti e rifugiati». E rilan-
cia l'appello agli altri Stati Ue affin-
chè «forniscano posti per riallocare i
rifugiati in Europa direttamente dai
campi profughi dei Paesi terzi, nell'
ambito del programma dell'Unhcr».
Questo «eviterebbe a persone vulne-
rabili di mettere le loro vite nelle ma-
ni di questi mercanti della morte per
cercare di raggiungere le coste euro-
pee e avere la protezione di cui hanno
diritto».
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Dalla Ue la promessa di più soldi
e di un commissario ad hoc
● Il prossimo presidente Ue, Juncker, starebbe
pensando di inserire nella sua squadra una figura
dedicata alla questione delle migrazioni
● Malmstrom: attingeremo dalle risorse esistenti
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